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Li ammalato non era troppo inquieto 
perchè la sua siguora avevi Verte di 
ingannarlo + volle ‘però interrogare il 
medico. 

— Min caro dottore, 
jo non sono ‘Wu uomo some un Altro; 
non vorrài esaer sorpreso dalla morte è 
ho ancora molte cose dui dire... voglio 
terminare il mio lavoro. 

Sì, voi avete innalzato. 
monumenti del diciannovesimo 
— Quanto finestre mancano a questo 
monumento ! quenti ornamenti! quante 
statue | 

Balzac si battè lu teatu. 

- (N frontespizio 0* è ‘ancor Vi 
sono delle: persone ché non capiscono . 
la luce è la chiave del genio. 
Coll’aumentare della febbre si avimava: 
Dottore io voglio da voi tutta la 


figura saporitamente originale ed esotica cioè fra Tei ediil: publico, appena è in 
chie resta impressa nella mente. iscena, si crea una comunicazione sim- 
Alla fine dell'atto il publico è ancorà patica, una corrente spirituale, per la 
incerto. Non ci sono applausi. Ta Duse | quale si subisce il suo fascino, perden- 
non s'è ancora rivelata. Sul palcoscenico dò la fucoltà, di, diacutere, avagliare le 
ci dicono che 9’ è chiusa precipitosamente proprie impressioni. 

nel suo camerino, @ che è invisibile an-| Alla fine del secondo atto, la Duse @ 
che per suo marito. Audè furono richiamati più volte alla 
ribalta: a gli upplausi furono vnanimi. 


LA DUSE A MILANO. 

Per l' interesse che la signora Ileo- 
nora Duee-Ohecchi he destato a Trieste, 
per il ricordo vivissimo che tutti cou- 
servano della Fedora da lei rappresene 
tata non sarà diseuro ai lettori il leg- 
gere il giudizio che ne diede il critico 
Î del Corriere della sera, alla prima rap- 
x presentazione datasì ieri a Milano: 

Leri sera, il teatro Carcano, (uno mi- 
nuto prima che fosse tirato sw.il sipario, 
presentava uno spettacolo delizioso ® 
formidabile mello stesso tempo per lha- 
mor proprio, d' un artista, uno spetta» 
i colo del quale si potrebbe dire col 
Manzoni «che atterra che suscita, che 
affanna e che consola». Non soltanto 
c'era la solita tutta Milano che accor- 
re a tutte le novità teatrali d' una 


— gli disse, — 


uno dei 
gncole. 


Il successo cominciò, al secondo atto. 
alla scona fra Federa e il giovine li 
plomatico francese (Checchi). La. Duse 
vestiva in questo atto un abito di grande 
effetto, di velluto nero con grombiale 
adorno di pizzo e di jais d'argento. Su 
questo abito e sul preoedente il giudizio 
delle sighore era vano: noi che siamo 
incompetent contentiamooî di riferite 
quel che ci fu raccontato: entrambi 5010 
denti. do Pavigi) mentre quello del 


Il suctesso continuò, andò orescendo 
nel terzo e ‘quarto atto: ove la Dusè eb- 
be momenti, sublimi di terrore e di 
sperazione. 

Uscendo dal teutro, udii fare due 0s- 
servazioni di dettaglio, sulle quali chia- 
mo l'uttenzione della Duse. 

°_‘Porchiò, diceva unio dei suoî primi 
s più caldi ammiritori, sì conserva così 
pallida dit priacipio alla fine? Quel pallore 


qualche importanza ; ma c'era anche 
quella parte di Milano, che si scomoda 
a passar la serata in un teatro soltanto 
in circostanze eccezionali, quando, per 
esempio, 0’ è da vedere e da sentite la 
Patti o Sara Bernhardt. 


moltissimo, è di 


nel 


terzo atto, che piacque 
fattura italiana. Circa 

fino al momento che ser 
biamo informazioni precise. 
Nella scena con Checchi, 


I'ultima toletta, 
amo non @b- 


come ab: 
biamo detto, la sig. Duse ebbe la prima 


va bene nel primo atto, ma 80 
condo © nel terzo si 
farebbe tanto più. effetto il colorito 
daverico dell'ultimo atto. 
L'altra osservazione era 
talento medico: 


fatta du 


accendesse un poco, 


vorità; Voi ‘siete’ un principe della soibn- 
za. Voi wi stimate ‘abbastanza per nos 
nascondermi il vero. Ascoltate, vedo 
che: son: più' malato di quanto credeva : 
sento che perdo terreno. Ho un bel 40 
vrecvitare la mia immaginazione : tutto 


so 
ca 


un 


dete voi 


mi fa orrore. Quanto tempo ere 


- Quando Fedora #6 avelenata, egli 


ua 
CALI SIUUIPOMI_IIOTIO OUOISIPOdS IS 


Il sipario va. SU; 
scene, 


lunghette, 
Duse, C*è un tentativo 


e dopo le prime 
compare la signora 
d'applausi, ma 


gli spettatori che vogliono mantenere le 
Postumanze antiche, zittiscono, perchè 
un'attrice mon dev’ essere applaudita 


cessiva con Loris (Andò). Lo 


che la Duse sia più vera di 


salva generale © calorosa, d’applausi, 


ed il successo continuo nella scena 8u0- 


diceva, 


non dirò | gettars 


del freddo, e corre 


sì lagna 
arsi nelle braccia 


î a riscald 


ch’ io possa vivere ancora 1) 
Il medico now rispondeva. 
— Come, datore? Mi prendete per 


per 
del- 


tutte le|l'amatte, Ma il fredio 


della morte è 


altre attrici italiane; dirò 
il suo massimo pregio 


piuttosto che 
consiste nella 


movim 


accompagnato da tor 


quando si presen 


ta sulla scena la prima 


insistono, e fra gli 
la Duse sembra farsi 
pallida, sottile, 


vulta: gli applausi 
applausi ed i zitti, 
anche più pallida, Così 
minuta, con un costume giapponese di 
velluto! frappé rosso cupo, © diraso color 
crevette, a maniche di tulle immense; 
coi capelli tirati su ed annodati in cima 
al capo, ha un aspetto  bizzarto; che 
‘ace affatto; dalle convenzioni dell''este- 


imponente, di 
greco la- 


certa, Non ha niente 
maestoso; non è un marmo 


tica teatrale, e che sgrprendoi e scon-|P 


sua originalità, sì che 
gli effetti convenzionali 
dalle passioni schiva ogni 
delle attrici che prima di lei 


dire oa fare, se 
sperarsi dare un bacio 
ingegna di 


veriste, che però non vanno 
oltre. 


del nuovo; la cura che le 


schiva 


tutti 


sono effetto di 


violenti, qual'è 
î caloro esuberante. 


ettti 


pore ed inerzia: 1 
îll correre, 


in fanciullo? Vi dico ancora una volta 
che non posso morire come îl primo 


Fedo- 


venuto. Un uomo some mè deve un te- 
stamento. al''‘publico. 


nell'espressione 


tute famose e qualunque cosa abbia 
o. rifiutarlo, 


farlo in modo nuovo. 
vero, affrontando talora certe 


‘Aggiungasi a questo prezioso amore 


ra, presa dsl 
correre. 


pia gelo mortale, Mon 
imitazione 
son dive- 
ai a 
di- 
si 

E. dal 
'audaldie 
p- 


mul. 
pet OA 


si potrà dare un giudizio 
lore della signora Duse: 
che' abbiamo una nuova 


esatto sul 
intanto è © 
attrice, che 


deve sorridere 0 


apposta p 


ta nuova predilige. Masa giunge a 
per farci sentire la nota stridula e 


sig. Duse|duttrice dello nevrosi di mods. 


Soltanto dopo alcune rappresentazioni. 


somiglia alle altre e che sembra fatta 
r esprimere certe speciali, sfu- 
mature sentimentali e sensuali, che l’ar- 
tempo. 


Bob. 


vorato ad ampie e ©! 


melieos tr pose 


piodi ai capelli. 


A vederla camminare, 


qualcuno dice che no 
gran dama; russa Ma 
dostui la gran dama 


che volta alle pedine, 
di que tipi pallidi e 
direbbe che il sangue 


ma una creaturina moderna, tutta piena 
di pile olettriche, calda e vibrante da' 


Russia le grandi dame 


mato da un fuoco interno, 


arezzevoli curve; 


sederai, gestire, 
n si figura così la 
se la figura bene 
russa? Anche in 


metto nell’evitare ogni eccesso, ogni grido 
straziante ogni faticosa ‘violenza. Di 
questo 10 le sono, infinitamente grato, 
glie ne sono riconoscente olt-e ogni 
possibile espressione confido che quella 
sua compostezza, quella sua misura pas- 
seranno nelle abitudini delle altre attrici 
e che mi saranno d'ora innanzi rispar= 


La 


somigliano qual- 
e la Russia ha 
nervosi, di: cui si 
sia stato consu- 
e la Duse, 
che mette; ‘al suo 


A 


miatì, per esempio, tre famosi surli del 
Suicidio. 
E finalmente, la signora Duse ha il 
merito, che è di natura un po” miste- 
riosa, e che è formato dal ‘complesso 
degli altri suoi pregi con l'aggiunta di 


genio 


più 


di bronzo che si fa po. 
‘monete spicciole dei ‘contemporanei. 
pezzo @' intimi 
a buona fonte. 
così la morte di 


documenti ed ‘attingeva 
Egli ha narrato 
Balzac. 

E” una scena più terribile delle scene 
quel 


_ 


Com'è morto Balzac. 


storia è una statua d'oro, di rame 
co a poco colle 


Giraud era un 


dramatiche dei ‘tomanzi di 


con. quell’acconciatura 


grande scrittore 


profilo un acconto ci 


almucco, (ci dè una 


qualcosa che non si 


può analizzare, che 


può 

i Questa parola di testamento fece &- Î 
prire la bocca al medico. Se Balzac le i 
doveva fare un testamento al publico, 
ne doveva forse uno alla sua tetmiglia e 
a sua moglie 
"Mio caro ammalato, quanto tempo 
y ubbisogna per cid che vi resta & 
fare? 

‘Soi mesì, — tispose Balzac; con 
l'aria d' uomo che hà bon contato. 

E guardò fisso il suo medico. 

— “Sei mesi! sei mesi! — rispose il 
dottore. ‘scotendo’ il «cupo. 

2 AGI esclamò dolorosamente 
Balzac: — Vedo bene che non m'ac- 
cordate sei mesi... Ma mi donerete sei 
settimane, almeno. Sei settimane colla 
febbre, sono ancora l'eternità. Le ore | 
sorio’ giorni... E poi le notti non s0uo { 
perdute, 

Il ‘medico scosse il capo como la 

prima volta. 

i Balzaé ai alzò, quasi sdlegnato. Ure- a 
deva egli adunque ‘che il dottore fosse 
padrone d ‘allurigure o d' abbreviare la 
‘sua esistenza ? } 


va- 
erto 
non 


907 


Eu: 


non si ingannava: Aurelia; era proprio 
la cameriera di, Rosita.» Ma come mai 
ora diventata ricca ad un tratto ? Era 
ricca, dnochè diceva di volerla fire usa 
dote. E da dove veniva quel denaro che 
Oriclietta uviabbe portato a suo marito? | 
Ecco quanto. pensava la. fanciulla  con- 
tinuamente. Ì 
Ta signora Rigaud'era famosa a Be- | 
auvais per combinar matrimonii. Hasendo 
nioglie d'uù medico | conosceva tutti, (e 
questo le giovava liber eseroîtate quel. 
l'utile professione. Due volte in quelle 
adi settimane ‘andò a fare delle proposte 
ad Aurelia; Orichetra non lo ‘seppe indi 
La prima volta si trattuva d'un capitan 
giovane ‘è modo, noù privo di patr 
monio. Aurelia viflutd) Un militare ! 
Correre le guariigioni ! Per nulla al 
mondo !' La sesonda si trattava di uu 
inédico, the aveva lè famiglia a Beau- 
vais, ma esgroitava è Parigi; aveva già 
una rispettabile ‘Glientola, Aurelia rifiutò 
pure, La sua papilla. maritandosi; do- 
veva stare acoanto & lei a Beauvais. 
Ma un giorno di settembre, mentre 
Otichetta leggeva un romanzo nel quale 
dire Amore si diceva simpatia, 


chetta le; prime, sei gottimane senzaav- 
venimenti. 
In quella casa fretida e muta la fan 
ciulla aveva un. solo amico, nn gran 
cane nero di ‘Terra Nuova, vhiamato 
Pierrot! Dal primo | giorno gi Verano 
compresi ed amati. Per lei li mometiti 
più belli erano quelli! che pussava, se- 
duta sulla ‘panchina in giardino, gola, 
col sapo di Pierrot sulle gitiocohia! (E 
Pigrroi immobile! guariliva fisso, la Pi 
dioncina bo" suoi buoni occhi affettuosi, 
In quelle ore di fantasticherie, delle 
agitaziolii si tidestavano nella coscienza 
di Crichetta. Ella pensava: nDove sono? 
Chi è questa mia madrina Cosa | vuole 
da med Per quantò si sia stati sempre 
ir ‘convento è si sieno letti romanzi vit- 
tuòsi, a' diciassette alini si oapisconò 
molte ‘cose quando si è intelligenti, © 
quando, alle impressioni della giovinetta 
s'aggiunigono' le membrie d'una bambina 
che ha vagabondato nei sobbbrghi (di 
Patigi, che ha bazzicato le quinte dei 
tentri, ‘ed' ha vissuto in casa d'una com- 
mediante famosa. 

Un ‘giorno mentre Crichetta 


rezzata; Eppure s'annoiava: & morte, la 
più bella fanciulla, di Beauvais, Che 
vita era la sua fra quelle due donne? 
La signora _Guarena mon contava. 
Non era nè buona nò cattiva. ara, come 
non esistasse. Dopo tanti anni di miseria 
e di privazioni, g'intorpidiva nel benek- 
sere ritrovato come per miracolo. Pas- 
sava le gioriiate a fire dei giuochi di pa- 
zienza: sempre Ì medesimi: i capuecini 
lo ‘stradicciuble ed'il'quadrato di Na- 
poleone: Ne teneva una contabilità 
fsattà. La sera’ scriveva iti un'tacoiinio: 
Oggi 22 agosto 1866, fatti settantanove 
giuochi di pazienza, riescito dudici vòlte 
i capuccini ‘indici «volte le stradiccinòle 
e quattordici Volte il'quadrato! di N 
poleone." Questo durava tutto latino. 
Pllà lasciava i'euoi giuothi di pa- 
zienza soltanto due ore al' giorno per 
far studiare fi 


o pid le 
i, ORICHETTA 


Orichetta doveva esordire la sera stes» 
sa, in casa della signora Rigaud, che il 
giovedì ‘lava un tè e faceva musica. 

Aurelia pettinò lei stessa Crichetta chie 
aveva dei capelli magnifici. Fu un' ope- 
razione che durò tre ore. Dopo molti 
teritativij Aurelia disse: i 

— Ho trovato. 

E mentre torceva, 
lavi i Gapelli della fanciulla, QUE si 
ricordava di aver veduto i capelli biondi 
dì Rosita intrecciati dalle stesse nani. 

Soddisfattà dall'esito, Aurelia chiamò 
dall'alto della scala: 

Yuora Giarena! Venite, signora 


ghi: 
bene: 

testé 
fabrica, ù 


sir intrecciava e roto- 
storte Ul h 
pri Ii 


“ 


— Doye » 
— Nel su 
— Perdliè e 
Ha prefad 
a vedervi quari” 
— Giù, avevo, 
mento, sulla vost © 


pen CI 
il primourtò..» AN 


19 la vide ebtrare in camera, 
il pianoforte ® Orichetta. 


Dopo la lezione Grichetta faceva tina let- 
tura di dé ore alle due ‘signore "Erano 
sempre romanzi Firtuosi, Presi, per ab 
bonamento al gabinetto di lettura della 
signora Pingat, la quale guarantiva la 
moralità di tutte le opere ‘ché aveva tn 


te, mia cara guatdate! La 
mne di Beauvais! 
erta di non essersi in- 
aveva detto che Crichet- 

ma la riuscita superava 

la aveva l'oiigolio del 


stava 
dalla caga 


a 
ha pemuto Sverate le sue pre- 


vatalogo: Poi la 


fanciulla faceva ‘une 


appunto 


là ‘don’ Piertot, udì 


per 


giunse la signora Rigaud tutta affauiatie 
ed ansitiiante, ‘e disse ad ‘Aurelia: 
‘ Debbo parlarvi ma du sola. 


la voge' d'Aurelia, ‘che rimproverava #- 
spramente Terdsa' la  servetta. Perchè 
dra ‘tanto sovera con quella povera ra= 


— Bisogna rassi 
Ma svoi m/intendetey® 
To non voglio aver \ 


passeggiata d'un’ ora con Aurelia, siti 
bastioni della città, bellissimi mia tristi 
Dopo pratizo, dd Vocezione dei martedì 


vone della vittoria. 
xud' fu una voce 


— Oh!'ve lo giur f aa iii re È Ì È ì 
SE qui ve, lo, giur ne di Beauvais | si vedevano | Vicidì Il iurtedi ‘era la|gazza? Doveva puré ricordarsi che lei 
accento di \teggiata, ca-'sera d'Aurelia. Così passato per Cri | pura. Crighetta lo ‘ruiientava.. No,| (Continua) Lubovico HALevr. i? 


—. Mi preme. Va bei 
Atenaide usci; dopo 
cora Andr in modo 
Due muti dopo, tor 

signor Dalifroy. 
 Ebbone — disse ‘gi 

dosi alla moglie — come 
— Meglio, amico mio, vi Fingrazio, S 

no debolissima,ma spero SO SA 


-—ewiv gii UOMINI ® 


vrovpiu delicata evo girsem- | led î 
più delicata - non già perchè egli du- Tone LICuDCEE 


bitasse della 
asse della sua scaltrezza e del risultato 


La s 


vita MUgnEe. 


Tutto questo non valeva ai suoi occhi. 


gnora de Sèverin ebbe un’ esitazio- ic 
Egli aveva preso in un convento una 


ne impercettibile, quindi, accostatasi al let- 


— Come mai e Se non che, egli 
eravate Venuta dalla si che, egli non-volevaesporel a |fanoi 

Ri AE RRRA co Anas i di la si-|to, baciò la pupilla come È qualche spiacevole errore, porsi a |fanciulla ignara, h È 
fftoy SI = Sa i chiese il signor Da- andava a SE cop nba le volte che | premeva di PASTA \sopratutto gli|sapere se Sila ib Sa darsi pensiero di 
quale è stata la causa di quello la lasciava, siomittali: are il delitto in condi-|aveva data. Essa CES Icon La leggo gliela 
Primierame: sn oladongiani era cosa sua. Egli avevi 
Primieramente, che non potesse e l desiderio di stritolarla, di vietarl eva 
negato. sse esser|sempre la vita. Tanto peg È del! per 
x eggio per lei! 
10. pi let 


A, Arnould. 


La giovane accettò i due bac 


svenimento tanto violento? ter palpebra. 


senza bat- 


(Continua) 


2 per la coda, fenendogli la testa confir]| 


n a si ntrario, È Foe 
Il dottore aveva hreso troppo, sul/ò morio. I suvi entusiasti, | voglio ‘dira gine che ripprles rn TE popoli del-|al suolo con un e quindi, tfferra | 
serio "la sommissione del suo ammalato: |i suoi lettori, si sdeguano di non veder/gl'id.li dei rozzi ed inco tolo per lu nuo, gli cacciò in locca n 
egli aveva deciso di dir la verità, innalzarsi il monumento di Balzac. Egli]l'Asia o dell'Africa, etto della Sasa eficencio di lino.” NET 
Balzao, ansioso, rialzava lu sua forza/non ha (la sua Stelua ‘in una piazzal Si vede il camino Il rettile furibondo addentò profonda! 


sj a Ù i mangiava la i c n) 
morale. per ‘esser degno della verità Publica nè sulla sua tomba. Non ha perfino il piatto in sit di ti espon-|mente il cencio, emettendo , Brandy | 
“auf ehe, dottore Î io sono aditigul ilo buio «lUaccademia. Mu ché [snera famiglia. Su quel pi quantità di un” liquido: grigio-giuilicgio 


Teri 


i che si vogliono far be- 
| si sed Un uomo morto! Grazien Div, mi sento un altro monumento, quando c'è quello gono gli oggetti Regie SEO pavi-|che contieno un valeno; assolutamente 
pensie Ancora forte per combattere. Mu mi |delle sue opere? In questo secolo di|nedi e. Attorno È Mabiginorchi:deiemislmortifero; Intanto mentrei — PIA lOna 
\ mai ] Sento-anche. coraggio. per. sottomettermi: statuomania; il marmo-non è abbystunza mento è consuma n e da ogui parte del |traeva a sè violentemente il cencio, 
| forse sono pronto al sacrificio, Se la vostra | puro, il bronzo non è abbastanza fiero | merosi pellegrini Oro 3785 il Santuario, | uno, dei suoi ‘compagni, con Una sotti 
il pover Scieuza non v' inganna, e voi non in-|per rappresentare l’uomo di genio. Mo-|mondo si CORTO HiciinVenonne |segald'acsiaio; segava a mezzo i denti 
| vingh gaunate me. stesso |. Che poss'io, spe- [libre non ha Statua nemmeno Jui, Il Santuario di È TRA rintocchi ai|che sporgevano all infuori, nò si pote. 
È | pas gioni pecora PMI. darete Mmazgiinaì Sila mollo ai tit di distanza e spesso | vano staccare dallo straccio, 
ampli giorni P E PETER TTT [odono'a molte Ri pongono un’ave-| ale operazione pane E nel 
|| spera Il dottore non poteva parlare: ri volse a mattina © af sonta- |: odo istesso ‘e con Uguale risultamento 
1 | Rui per nuscondere le. lagrime. LA SANTA CASA DI LORETO. maria sulle labbra aerea Ori e ghi ali serpenti. 
i fugo' - Sei giorni! - ripetà, Belzao — Eb-| In questi giorni s'è futto un gran | dino che lavora giga Recandbiii [ica ie 4 NEGA STU 
Li bene indicherò a gran, tratti ciò che|parlare di una certa epigrafe (che, sildi Filottrano, di ‘Treia, A È TI È i 
Ì | les Mi restava a fare, per. finire; miei doveva porre ul monumento di Gari-|[ doni, le Sen into supposti| Novità, Varietà e Aneddoti. 
sces Amici metteranno i punti sugli î. Avrò |beldi a Loreto e a cui l'Autorità pre-|dai fedeli per SR il San'uario| Due assassini. Diversi giorni 
il Ì mad ll tempo di gettare ‘un rapido. sguardo |fettizia di Ancona, da cui Loreto  di-|otteuuti, hanno RI vincie delle appiè delle scarpe dei  fortilizi 
pres Sui miei cinquanta volumi, Staccherò | pende, hu posto il veto. Quella epigrafe lin modo che in pareco la PrO, I Endntii Hi Li Do Ratiti rinvenuto il 
| Cad Je pagine cattive: Accentuerò le migliori, | accennava ai miracoli della Superstizione| Marche, chiedendo n chi api ; ni Do pi peo Si In 
, labi La volontà umana fa miracoli. Dio ha|alludendo alla famosa Santa Casa di|tal bosco, la tal casa, la tal da È »| cac a î Mor fis d 
{ che oreato il mondo in sei giorni; io pos-|Lcreto. Due parole su Questo Santuario };l tale campo vi sentite RIPEUCELE, RI a È 9) Prevost Ì 
\l gan so dare una. vita immortale al mondo|sono, pertanto, di attualità nta — P' roba della Santa Casa, ITesoro | Telo di se DE en Lo 
‘sul che ho creato, Riposerò il settimo Questo appartamento della Vergine — Vi è anche un ARE ‘esoto) IG REGE 1) si MRI o 
1 Qui un doloroso Sguardo eun sospiro |era già stato, secondo la leggeudu, ti-|ove sono raccolti in numero in Ti Dal sinata dopo DIE ho a a 
ma più dolorose ancora, coperto da un tempio a Nazareth ove getti preziosi e di gran: pregiu. - FOR riuscì a I Merkoft ARL È 
ne Dopo quei terribili puuti interroga-|surgeva suile sue fondamenta, ma gli oggetti non è facila deterininare i Sono due: un ato TM P detto / 
tivi, Balzac era invecchiato di dieci|vendo i Saraceni nel XITE secolo, di-| valore atteso che a moltissimi l’'antichità pascià della Glaviére, diciannovenne, già 
qu suni. Egli non trovava più la sua voce|strutto questo tempio, una bella nottelno ha dato uno incaloolabile, DIaIO er condannato sei volte RE Tai SAI 
o per interrogare uncora il medico, il(di maggio del 1291 gli ungeli si cari-|che si può credere vi sia per qualche eun tale Bollet, detto Ze Yruand, uc 
Zi quale, da parte sua non trovava più la{carono sulle spalle lu cusupola ela | milione d’oro, d'argento è di pivtre Pre-(gualmente recidivo, feci i 
propria voce per rispondere. trasportarono | sulla sommità di unalziose, Il Merkoff © piccolo, ma I RIANRTIO | 
vi = Mio caro .ummalato, - disse infine |collina fra Fiume è Derzato in Dal-| ]l Papu Pio VI che non sapeva come /ogli è tatuato su varie parti de corpo 
ni il dottore abhozzando ta sorriso, un|mazia. Ma quella non fu che una tappa | ture a pagare alle vittoriose truppele sul br ecio destro porta lai seguente a 
dî sorriso da medico - chi può rispoudere |giacchè poco tempo dopo, il 9 dicembre | francesi: la somma convenuta: nel. 1797 |soritta:: ,Guorra alle vacche che, in i 
li d'un ora quaggiù? Uno ‘che sta bene, |1294, la casa, se © permesso il bistie-/in forza del trattato di !olentino, si gergo tedesco, vuol dite: , Guerra egli Î 
Può morire prima di voi. Ma voi mi|cio, cambiò ancora il proprio domicilio | valse del ‘P'osoro della Sunta Casa di agenti di polizia.« | 3 
Pi AVete chiesta lu vorità, avete parlato del |é andò presso Loreto, città della Marca | Loreto. Ma Ja pace durò poco: Nel 1798! “Essi hanno cinicaments confessato 
testamento al vostro publico... d'Ancona, Non prese, però subito, sta-|; Francesi s' impadronirono di Loreto che, dopo aver. abusato violentemente 
{ - Ebbene! bile dimora poich è una volta a cagione! si portarono. via la statua della Mu-|galla Prevost, la spogliatono di parte 
i - Ebbene, questo testamento al pub. [dei briganti, un'altra volta a cagione | donua, La reatiairono più tardi. delle vesti, per derubarla di ‘tutto. ciò si 
blico. bisogna farlo oggi! D'altronde, voi |del diverbio sopravvenuto tra due fra- - che no valeva Ja pena, eppoi, siccome 
avete forse un altro testamento da fare, |telli che si disputavano il terreno crei La credenza del viaggio nereo della opponova loro qualcheresistenza, l'hatino 
non bisogna aspettar domani, era scesa la casupola — cambiò posto |Santa Casa di Nazareth von è di fede; | battuta per beno: e Vastringuee. il che; 
Balzac sollevò la testa, © finalmente si fissò ove ora si trova ©/valo n dite che la Chiesa non ne im- sempre ‘el loro gergo, vuol. dire: get: 
- Non ho dunque chesei ore? — esola- | donde, almeno a spalle d'angeli, non/pone la credenza come di un dogma. | tata giù dal terrapiene. 
mÒ spaventato. Sì muoverà più certamente. Si tratta dirivelazioni fatto ad individui, | Um gatto che salva una 
i = È ie cia du . | certamente allucinati, alcuni dei quali, bambina, — Leggiamo nei giornali 
d a Sommi artisti quali il Bramnute, il pretendevano di aver veduta Ja cusa di Udine: | 
t Egli ricadde sull’origlîere. Quell'ul- Vanvitelli, Girolamo Lombardo luvora- ifconduta da splendori celesti; uno. ae- Una bambinn di 6 anni ciren ‘se la 
? tima parola del medico, fu il colpo di|rano alle varie parti del magnifico teme] sicurava di averla veduta trasportarsi godeva alla finestra della sua abitazione 


morte. pio, entro cui é rinchiusa la casetta della {in aria e poi posarsi in. terra; ed altri in via omadini a giuocare col gatto, 

Colui che si chiamava Balzac entrò | Madonna, Bellissime | porte di bronzo finalmente assicuravano che al punto in Non'si sporgeva arrischimtamente. @ poi 
in agonia. Quella testa creatrice prese [n basso-rilieri e il rivestimento di cui, presso Recanati, si fermò la. Santa la finestra era munita con una di quel- 
gli ultimi pallori, quello spirito lumi- marmo che ricopre. la Cusa Santa — Casa, gli alberi circostanti focero una le sbarre che assicurano î vasi di fiori: 
noso sparì nelle tenebre, Aveva voluto [lavoro eseguito su disegno del Bramante bella riverenza inchinundosi è nou riz- ma in un certo mometito, volle sfortuna 
la verità e la verità lo aveva ucciso | e ché tappresenta in bassorilievo, irfatti zandosi pit... come quel diplomatico a ie l'Antonietta, per. guardare nella 


prima dell'ora, Più notevoli della vita di Maria e Gesù, nacchinetta della Wie Parisienne. strada o fingere ‘di Pi 
È È | 3 per tingere di buttar giù il gat- ' 
ie velo ‘alla morte che era là, quando| La Santa Casa posta sotto la cupola TE Sharra, procipitasse sul mne ciapiedi dauna 5 
boteva mascherarla ancora. Noi non|del tempio è fabbricata di mattoni; ha 


È fd 
IRRIBILE ESTIRPAZIONE DI DENTI, altezza di quattro metri! Non si fece VI 
ì 


Avremmo una pagina di più, ma Balzac circa 10 metri di lunghezza e svi dil Martedì della settimana scorsì, ebbe i Diaio, i n MAO 
sarebbe vissuto qualche giorno di più, ['altezza. luogo in Hamburgo, nel padiglione de. RR pa È dio h RE DI, 
e non ayrebbe udito la sua condanna | In una nicchia è collocata la. statua gl’ indiani di Singapore, una terribile 106: SA SE CRRorROTgua e So Bir 
\ di morte. Se ne sarebbe andato all’altro | della Vergine che è in cedro 6 perfet-|estirpazione di dentì, quelli cioè, di gei ne Ù liti RE nom. fracassò luna 
. mondo colle illusioni di un Homo che/tamente nera come il bambino. La Ma- serpenti venefici. a pt Îl pochi mesi che una ragazza 
; crede addormentarsi per isvegliarsi. donna ha una ricchissima veste chel I maghi,singalesi, dopo aver fatto al- TIRA ginocchia proprio a Verticale I 

Ma un simile spirito si risveglia sem-|scende in forma di cono; è adorna di quanto allontanare î Spettatori, apersero | C©lla finestra. e che anzi dall Antonietta 
pre, qualunque sial l'orrore: della notte. | richissime pietre preziose; Vistosa, lue-|la cassa entro cui giacevano raggomito- 
Oggi quasi un' terzo di secolo dac-|cicante: Non c'è nulla, insomma, del|lati quegli orribili serpenti. neraaà GL War 
chè il creatore: della Commedia umana puro sentimento religioso în quella ima-| Uno di loro prese uno di tali SOrpil Editore e redattore responsabile A. Rocca 


dona un 
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20) ID La Sepolta di Casamicciola E mentre da un lato il Pensiero di|tenerlo dal pericoloso Passaggio, compri- lacerandosi le carni, stringevano anche 
124) (di È. CHAUVET 6 P BETTÒLI, quelle montagne di cadaveri sepolti, tra | mendo la tremenda emozione che pro-|di più il cuore. Î 

Li i quali forse si trovavano Ancora dei|vava, rispose con accento risoluto: gel Si cercava bensì volgera a quegli sven- È 
Ad un punto, dove ln via si biforca vivi, condannati ad una morte lenta, [sono passati altri posso Passare anch'io, |turati una parola di conforto, ma era ì 
Per andare ai bagni da una parte e {orribile, che la penna rifiuta dipingere, [E con passo. franco mosse pel primo. peggio. Non rispondevano, Oppure pian- | 


Ùli I alla vetta della collina dall’altra, ‘un vi serrava il cnore, dall’ altra Jo spet-| Abbiamo già detto come. le strade tandovi in volto gli occhi iniettati di î 
| immenso triangolo che ricorda le recenti |tacolo di una donna discinta che correva |fossero caprieciosamente, intagliata nella sangue e inariditi dal pianto, balbetta- N 
ill Acoporte dell'antica Assiria, s’imponeva |sui punti, culminanti, delle macerie ean-|collina. Ora questo. faceva sì che ad|vano qualche Parola che aveva della bu 
dì monumento dell’immensità della cata- (tando una cantilena da ebete che pareva ogni svolto della salita si bresentassero | maledizione. (LUN 
| Strofe,, allo sguardo del passante e fa-|imparata a memoria e non era che la [sotto forme diverse nuovi, quadri di ro- Non sentivano bisogno di mangiare e O, 
ceva paura. ripetizione dei nomi del marito, della vine, intorno alle quali, i gruppi di sol. ad ogni rumore trasalivano, Quasi te- A 
i Il ministro sj fermò esterefatto. Era|madre e tre figli, che aveva nella notte | dati armati, di Picconi, sotto la. sforza mendo che si volesse loro rapite uei fai 
i quello uno dei punti più abitati e dove perduti, produceva tale effetto sull'ani- del sole, stavano 8cavando. nella Spe-|cadaveri dai quali non ga evano sue (9 
ii diceva una delle guide, giacevano se-|mo che vi sentivate assalire dai brividi |ranza di contrastare ancora qualche vit-|carsi, DI 
| il polti sotto la valanga delle macerie non come, se vi si dovesse, arrestare Ta. .oîr-|tima alla morto, Ma pur troppo erano/ In un dato punto nascosto fra gli al. - sli 
\ii meno di 150 Vittime, E'jn quel punto | colazione del sangue. fto. rari i punti dove la mano dej salvatori | beri carichi di frutta, circondato ER li- Li 
| “Ill tra i più belli di Casamicciola, che alla E non si era che al Principio. della | fosse giunta in tempo. per &ver. udito|moni 0 da piante lussure; ianti 
ii ( profondità di circa 8 metri, dopo un| Via Crucis. qualche gemito o qualche rumore, vano le rovine di una Dea E A 
| Î lavoro indescrivibile di 80 braccia, per Bisognayu passare quel punto. Non d ogni mossa di Piloni spezzati, di Una donna alta sui 30 Gail Vania Pani 
oltre 48 ore, si doveva riuscirà dopo |era senza pericolo, giacchè tutto jl muro blocchi, dì calcinati o di pietre accata- me, avvenenti, nia n nas) dle Dr f 
tre giorni a. trovare i sadavori della [che fiancheggiava la via era rimasto inlstate, non SÌ scoprivano che cadaveri, [che una mezza Vea URRA padano 1 
poyera signora, Blumesthil coi due bam: |piedi con cento lesioni, pareva un len-|cadayeri e sempre cadaveri ! seno scoperto dai | chi tando] sal l 
bini, colpiti proprio nel momento in cui zuolo che fosse stato teso per impedire| E quando pel enmulo elevato delle camicia, ue i E ì A della pe Li 
| volgeyano. a Dio la prece della sera, |a chi passava di Misurare con un colpo| macerie si era costretti a’ lasciare la ; MARVAnTO un bambino "a 
TI Fra uno. spattacolo che opprimeva |d' occhio la strage che il tremuoto deye | strada per internarsi nelle Vigne, lo spot- gioral 


talmente il cuore, che le lagrime cade-|ayer fatto in quel punto prescelto dalle | tacolo ‘dei vecchi... cuì era Mancata Prop dott, del pa PODOlo Romanot 


p e ion quel punt lalat, LIL Meserbata Ù 
| Yano copiose, naturali, mentre le labbra famiglie dei villeggianti. forza di fuggire e che Stayano accovao- ria peo 
| h Non trovavano medo per comunicarci ®i E' in quel punto che Umberto I, il ciati, vegliando il cadavere 0. i endaveri a; n 8% 
Il Vicenda la tremenda impressione, Te pietoso, a coloro che volevano trat-l dei figli, estratti con sforzi miracolosi, (Continua) prolbe 
* 
| Ì 
ì $ 
ii Ì pci uiorizia lio, ve l'ho detto. 
— Ebbene? SEZIONE — Io lo voglio, 2 Prezzi CONVENENI Le, S Ù 
i ù ni occorre la separazione. — Ma lui? I RATE acquistare vestili CONfEZIONIlI | rome, fiori queste piazzo, sa accorda pe; 
— Pure, m % TALI À lla. Sapete quis AI a, Eaz-| ‘loro assognil Por'qu jo la sua 0 
| Sarebbe a dire? ie i"(Egli, non:rimpiangerà. mula: (Sapete om OnO, assortimento Stoffe per signora, ‘da | facoltà di, domiciliaro offtti prose Srinearl 
I N m voglio esser più sua gia llPegesoheseu questo terreno, non. posso nè| fe i thibel, Ombrellini, RIE Gill per la|. franco d'ogni sposa Dei Sii ) abi 7 
rv pr Via via; siate ragionevole.... E de voglio lottare contro yoi con lui. Hole muro, Re ei gi olii a A alt el 'asoga 39} 
"4 Sa 3 PIRO o RA liete ancora a- sima, lute è ) n o) 
i| | resto) che. cosa |posso OLE a) influenza]  — Mia cara ANTA LORA vi| M. Coreni, Via delle Legna n. 1 p. 1 ER pieni RIAPERTO dpi 
È sato; della vostra in irata con me?... Avete torto, a mi ‘due gore mmm ini Accorda ai propri committenti la 1 
î — Molto. se a aglitahe desco AREE. e ormai vi tengo) alta nella mia mM teli (1 sicura si possono avere im afftti di qualsiasi speoio 6 no'curs gni 
î N su lui per indurlo a q AGGIUNTO NOA Pi @NUELI scan ALGA Annesso vena MER: coupons alla sosdonza, ri 
Ì 


ssiderarlo. 
che \esigo. ente to potete desiderar casco Wulecli Figlio, Corso 31 Il p. (662-g) 
uello che esigo. rdità.... Sarà co-|mente quan » Armonia. ! cesco Wulscher,e, Figlio, Cors 
vw ” 1 — Ma pure, è un'assurdità.,.. Sarà (‘’ontinun) a 
È me dirgli tutto. 


